
POESIA " POPOLARE ,, E POESIA " D'ARTE ,, 

I. Che cosa possa chiamarsi propriameilte (( poesia popolare D. 11. La  poesia 
,:popolare in quanto simbolo estetico, politico e morale. 111. La poesia popolare 
ne l la  critica letteraria italiana. IV. I1 tono popolare nella letteratura italiana. 

Non mi sembra superfiilo tornare sulla poesia popolare per 
-approfondirne il carattere e meglio determinarne il concetto. Nella 
moltissima filologia che la riguarda, accade d'incontrare non di 
"rado la confessione e l'ammissione: che è bensì facile parlare d i  
.poesia popolare, e piìl o meno intendersi circa le opere che le  ap- 
partengono, ma assai difficile (C definirla 1) (I), tanto che va1 meglio non 

-entrare nell'impiccio e t i rar  via. 
Nondimeno, dopo questa amrnissicine, pur si cerca di definirla 

.in cesto modo col contrapporla alla poesia d'arte; perchè, diversa- 
-mente cia questa (si dice), è anonima, è improvvisata, nasce dal 
popolo, cioè dalla classe inferiore, conle a dire contadini e pastori, 
ha origine e diffusione collettiva, si trasmette per tradizione orale, 
è in continuo processo di  trasformazione, e simili. Determinazioni 
accidentali e insussistenti, perchè nè sempre la poesia popolare è 
anonima, nè la poesia d'arte è sempre accompagnata dal nome 
dell'autore; I'improvvisazione, cioè la rapidits del tempo speso nel 
comporre, non è dell'una più che deli'altra, come dell'una e del- 
l'altra può essere i1 tempo non breve; non solo le classi umili com- 
pongono poesia popolare, n& solo quelle colte poesia d'arte e poesia 
artificiosa ; nessuna poesia è collettiva neli'origine, richiedendosi 
pel suo sorgere la persona d'un poeta, e ogni poesia si diffonde o 
può diffondersi più o meno largamente nella società i n  cui nasce; la 

-arasmissione orale ebbe effetto per una complessa poesia d'arte in 
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tempi poco alfabetici, e ha effetto anche oggi, ad esempio, per 
motti ed epigrammi tutt'altro che di origine e carattere popolari,. 
ma che non si vuole o non giova mettere in iscritto; infine, quanto 
allo stato di u Auidità in cui si troverebbe la poesia popolare, non 
si tratta d'altro che dell'incessante imitare, ritoccare o rifare che si, 
riscontra parimente, nella poesia d'arte da parte dell'autore e de- 
gIi amanuensi, editori, interpreti e altri trasmissori (2). E poi, fossero- 
anche, tutte e talune di queste determinazioni, sussistenti, sarebbero- 
in ogni caso estrinseche e perciò inefficaci al fine di definire una 
quali t i  di poesia, la cui definizione non può essere filologica, ossia 
(come nelle caratteristiche ora esaminate) tratta da circostanze esterne,. 
ma dev'essere psicologica o interna. 

E, in effetto, altre definizioni si mettono per questa via psico- 
logica: come quando si dice che la poesia popolare è impersonale 
o generale, che è tipica, che è atecrmica o priva di  recnica, che è -  
astorica cioè fuori delle differenziazioni storiche, che è asintetica, 
espresss in proposizioni senza periodo, in versi non connessi i n  
istrofe, in istrofe poco organiche, in episodi senza legame unitario 
d i  racconto, in sequele di scene senza nodo di dramma, e cosk 
via (3). Delle quali determinazioni alcune potranno bensì accen- 
nare a qualcosa di reale, ma non lo  collocano in chiara luce, e,. 
così come sorio formolate, vanno soggette a ovvie confutazioni. Ogni 
poesia (si può rispondere) è personale e impersonale insieme: per- 
sonale, percl-iè 11 suo contenuto è l a  passione dì un individuo cuore 
umano, e impersonale, perchè questa passione, facendosi poesia, s i s  
è oltrepassata e superata nell'universalmente umano. Perciò, nes- 
suna poesia. sta nell'astrazione o nel tipo, ma ogni poesia può di- 
ventare tipica per chi ne generalizzi il contenuto; e, d'altra parte,. 
nessuna poesia è senza tecnica, anche intendendo per tecnica quelloa 
che qui  si vuol intendere, cioè i precedenti formalistici, la disci- 
plina, la scuola; e, anzi, quasi si potrebbe affermare che la poesia 
popolare, la quale possiede e ripete piccolo numero di schemi, è - 
spiccatamente tecnica. Non c'è una poesia fuori della storia; e, 
quanto all'asinteticità, se veramente ogni sintesi mancasse alla yoe- 
sia popolare, mancherebbe la cosa stessa, perc,hè ogni atto dellct 
spirito umano è sintetico; e, se le sintesi di quella sono bensì sin- 
tesi ma differiscono dalle sintesi della poesia d'arte, è la  qualità d i  
questa differenza che bisogna cercare e cogliere in lei, e non già, 
negarle la sintesi i n  generale, 

Naturalmente, la differenza da qualificare non può esser mai 
assoluta o di essenza, perchè la poesia non ammette categorie di)  
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nessuna sorta, e, quando è poesia, è unicamente poesia, e anche in 
questo caso bisogna guardarsi dalla tentazione di romperne l'unità, 
tentazione che è stimolata dal fatto stesso che i l  contrasto d i  Volks- 
lied e I<zl?zstlied fu messo in onore soprattutto da quel popolo 
che pel primo foggiò le diadi di classico e (C romantico », di (C la- 
tino n e il « germanico », e altre consimili, introducendo concetti 
perniciosi al puro giudizio estetico (4). C' è bensì una poesia popolare 
bella e una brutta (non-poesii), come C& n'è in quella d'arte; e non 
è detto che le bruttezze, le goffaggini, le freddure, i prodotti tnec- 
canici siano minori nella cerchia della prima, nella quale si trova 
anche, come nell'altra, molta e varia versificazione gnomica, parene- 
éica, aneddotica, giocosa, che non è, e non vuole essere, propria- 
mente poesia (5). Ma, dove la poesia popolare è poesia, non si di- 
stingue da quella d'arte, e, nei suoi modi, rapisce e delizia @!. La 
differenza, dunque, da cercare, e la corrispettiva definizione, sar& 
soltanto, come si è già accen~a to ,  psicologica, ossia di tendenza o di 
prevalenza e non già di essenza, e riuscir& utile, in questi lirnitj, 
ai fini della critica. 

Ad agevolare questa ricerca può servire, propedeuticarnente, 
l'analogia con altre sfere della vita spirituale, nelle quali si riscontra 
una consimile differenza psicologica. Ecco s~lbito, nella sfera intellet- 
tuale, la  distinzione di buon senso (7) e d i  pensiero critico e si- 
stematico, dove non s'intende asserire che possa darsi un buon senso 
privo affatto di critica e d i  sistema, iiè queste altre cose prive di 
buon senso; e nondimeno è cliiaro che il buon senso è quel17atteg- 
giamento dell'intelletto che afferma scnza sforzo veritk di cui gli 
rifulge l'evidenza, laddove i l  pensiero critico e sistersiatico si pro- 
pone d~ihbi,  vi s'impiglia, vi si travaglia, l i  supera e, con :sforzi 
spesso penosissimi e in modo assai complicato, af4èrma le sue ve- 
r i t i .  E queste verità sembrano sovente le medesime già affermate 
dal buon senso, eppure non sono le medesime, percliè hanno un 
peso che quelle non hanno, compendiano un gran numero di giu- 
dizi che quelle non sentirono il bisogno di formolare, sono cariche 
d i  tutto il processo compiuto, e premuniscono contro il sorgere o . 

risorgere d i  dubbi contro i quali il buon senso non premuniva e dei 
quali, sebbene esso non li provasse, non poteva poi impedire l'assalto 
nè Trarsene in salvo se non con la fuga, cioè col rinchiudersi in se 
stesso. Il monumento parlato del buon senso si trova nella stessa 
letteratura popolare, e sono i proverbi, la sapienza (come la chia- 
mano) di tutte le e t i ,  la sapienza del rnondo, di c ~ l i  tante volte è 
stata lodata l'incrollabile saldezza; e tuttavia nessuno, pur ridicen- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



doli con assenso, li scambierà inai con la serie delle opere della 
critica, della scienza e della filosofia, con le indagini, le  discussioni, 
i trattati e i sistemi (8). Molte indagini filosofiche si possono con- 
chiudere con la formola di qualcl-ie antico e comune detto o pro- 
verbio; ma questo proverbio, fungendo da conclusione di un7 inda- 
gine, non è piìl l'antico e comune. 

Anche nella sfera pratica si differenziano l 'accorgime~lto natu- 
rale (per esempio, del fanciullo o del contadino) e l'accorgimento 
esperto; e, nella sfera morale, la candidezza da una parte, e la bontà 
avveduta e armata dall'altra: la prima, che non si scoi?tra col male, 
e quasi non vi s'incontra, e par che non ne sospetti neppure l'esi- 
stenza, e opera i1 bene quasi naturalmente, come se altro non po- 
tesse, ed è pur bontà, piena di  luce e lieta di  quella luce;  la se- 
conda, che ha conosciuto le  passioni e le loro insidie, le  ha misu- 
rate, vi ha dovuto lottare contro, le ha vinte con raccolto vigore, 
è sempre vigile, e, piuttosto che lieta, austera. La distinzione, nep- 
pur qui, è assoluta, perchè non vi I-ia bontsi naturale senza qualche 
esperienza e brivido del male, e non vi ha bontk austera e di con- 
quista senza ingenuità o bontii di natura; ma ciò non roglie che i 
due atteggiamenti siano differenziati e che tutti discernano o con- 
trappongano i caratteri nei quali l'uno o l'altro domina o prevale. 
Beati suizt possidentes, si ; ma ammirevoli coloro che si travagìiano 
e acquistano, che combattono e trionfano. 

Ora, la poesia popolare è, nella sfera estetica, l'analogo di quel 
che il buon senso è nella sfera intellettuale e la candidezza o inno- 
cenza della sfera morale. Essa esprime moti dell'anirna che non 
hanno dietro di sè, come precedenti immediati, grandi travagli del 
pensiero e della passione; ritrae sentimenti semplici in  corrispon- 
denti semplici forme. L'alta poesia muove e sommuove in noi 
grandi masse di ricordi, d i  esperienze, di pensieri, di tnolteplici 
sentimenti e gradazioni e sfumature di sentimenti; la poesia popo- 
lare non si allarga per così ampi giri e volute per giungere al  se- 
gno, ma vi giunge per via breve e spedita. Le  parole e i r i tmi in  
cui essa s'incarna sono affatto adeguati ai  suoi motivi, come ade- 
guati ai  motivi della poesia d'arte sono le parole e i r i tmi a lei 
propri, di cui ciascuno è grave di  sottintesi, che mancano nell'altra. 
S i  prenda (per dare un  q ~ a l s i a s i  esempio) la notissima ottava po- 
polare sulla tortora che ha perso la compagna, e la si paragoni alle 
parole che, quasi con la stessa immagine, il  Tomrnaseo fa uscire 
dal petto di Matilde di  Canossa, priva di compagno, bramosa 
d'amore; e si vedrh che tra le  due espressioni non corre rap- 
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porto di maggiore o minore perfezione artistica, ma,  solamente che 
dietro la prima, quella popolare, c'è la semplice esperienza della 
desolata irrequietezza della vedovanza, e, dietro l'altra, tutta la spa- 
simante anima sensuale e mistica del poeta dalmara. Dice il canto 
popolare : 

La tortora, che l-ia perso la compagna, 
fa  una vita molto dolorosa: 
va in  u n  fiumicello e vi si bagna, 
e beve di quell'acqua torbidosa; 
cogli altri uccelli non ci s7accompagna, 
sugli alberi fioriti non  si posa; 
si batte con le ali sopra il cuore: 
- Povera me, c 7 h o  perso lo mio amore! 

Dice la Matilde del Tsmmaseo:  

Nè mai dal chiuso petto si partio 
il sospiro dell'anima solinga; 
e per la noite lamentava a Dio, 
quale su7 tetti passera raminga ... 
. . . . . Ancora, o padre, ancora 
l'acuto grido del mio cor non tace! ... 

La colorazione del sentimento, il  ritmo, l o  stesso impasto del lii-i- 
guaggio danno a queste parole una profondità che fa apparire le 
altre come se si svolgessero in superficie. Ma non sono superficiali 
neppur quelle: anche in quelle trema la commozione; sono ele- 
mentarmente umane. 

Tale è il carattere d i  tutte le poesie popolari che affiorano alla 
nostra memoria. Canta l o  stornello toscano: 

Fior d'erbe amare! 
Se il  capezzale lo potesse dire, 
o11 quant i  pianti potrebbe contare ! 

Non c 'è  altro che il piarito desolato, di notte, col viso sul cuscino, 
per un dolore che è il dolore quale che sia, visto ne1 suo unico pro- 
filo di  dolore. - Un altro ripete la risposta, che tanto piaceva ad 
Alceste della vieille clzalzson di ma mie e del roi Henri e di Paris 
sa grande  ille le: 

S e  il papa mi donasse tutta Roma, 
e mi  dicesse: - Lascia andar chi t'arna, - 
io gli direi di  no, Sacra Corona. 
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Non c'è che l'eterno « no con cui l'uomo respinge la rinuncia 
che gli si chiede a quello che ì: in cima dell'anima sua, che forma 
la ragione del proprio respirare e vivere, e che non ha per lui equi- 
valente in altro oggetto, ossia non ha.prezzo. - Un innamorato h2 
litigato con l a  sua cara: crede di  averla fatta finita; ma, dopo un  
po', quei nome gli torna all'anima con l'antico fascino, ed egli so- 
gna e affretta il rappaciamento e la  ripresa dell'amore: 

Nel passar per la vetta di quel monte, 
al tuo bel nome mi venne pensato; 
rni messi in  ginoccl-iioni a mani gionte 
e di lasciarti mi parve peccato; 
mi messi in ginocchioni In sulla via: 
ritorni il nostro amor com'era pria! 

I1 Goethe si compiaceva di rendere immagini di fanciulle coi 
loro desidèri, le loro  astuzie e maliziette, l e  loro ansie, i loro bat- 
ticuori, israggiando e mediando i suoi ritratti  e scenette con u n  
sorriso ci'indulger-i~e ironia; ma nel canto popolare l ' immagine vien 
fuori senza codesta mediazione, eppure con molta grazia d i  fanciul- 
lesco desiderio e attesa: 

Son piccinina, e volete che canti? 
Queste più grandi l'averan per male. 
Tutte quest'altre ci hanno i loro amanti; 
sotto di me non ci vorranno stare. 

Ma, se lo avessi lo mio amante anch'io, 
vorrei cantare e dire il fatto mio! 

Se ce lo avessi lo mio amante ancora, 
vorrei cantare e dir la mia canzona! 

I1 Greuze dipinse un . famoso quadro, che è al  Louvre, L a  cru- 
che cassée, con quel misto di innocenza e lubricita, di  moralismo e 
sensualiti, che è della sila pittura, e in  genere, del suo tempo; e lo  
stesso trasparente simbolo, ma senza viziato e affinato erutismo, con 
la semplice espressione dello Smarrimento e della paura sopraggiunti 
a l  fa.tto e con una tragicomica previsione del furore in cui entrerà 
la mamma, è in una canzonetta cinquecentesca: 

Meschina me, che ho rotta la langella, 
alla fontana la me  s'è spezzata: 
trista la sfortunata sorte mia! 
Mo saccio, mo saccio, mo saccio, 
rno saccio che m'occide mamma inia! 
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Una donna napoletana del popolo intona la ninna-nanna per il  
?suo bambino, invocando il santo del sonno, san Nicola di  Bari, che 
,ha  la sua cl-iiesa presso la Dogana: 

Santo Nicola mio della Dogana, 
con l'acqua tua li malati sani; 
e sani li malati poverelli, 
e sonno porti sotto lo maptello ... 

E le pare che il buon santo, per accontentarla, scenda dal cielo e 
-si  avvicini ali bambino e si appresti a immergerlo nel sonno coT 
:battergli sulla fronte una sua pallottolina d'oro. Qui la madre, nel 
..chiedere l'effetto della magia, vigila insieme, tregidante, sull'ope- 
razione che sta per compiersi: 

Vieni, palluccia d'oro, e digli in fronte, 
dagliela in  fronte, e non me gli far male ... 

.Siamo sempre in una cerchia di sentimenti semplicissimi, e tutta- 
via còlti nel loro moto e poeticarnerite espressi. Bellissimo è quel 

t emere  perfino del santo, che possa procedere troppo bruscamente, 
.e anche contro d i  lui  stendere la voce e la mano a proteggere il 
bambino. - Materna è anche la sollecitudine della donna pel suo 
.-amante, che parte soldato per la  guerra: 

Giovanottinì che andate alla guerra, 
tenete conto del mio innamorato. 
Badate che non pòsi l'arine in terra, 
perchè alla guerra non c'è mai più stato. 

Non me lo fate dormire al sereno: 
S tanto gentilin che verrà meno. 

Non me lo fate dormire alla luna: 
è tanto gentilin, me lo consuma. 

È la guerra vista da una donna, comrn i s~~ra t a  alle piccole cure che 
,essa aveva per quel giovane e che ora nessuno gli darà. 

In una assai diversa intcnazione, un'altra e antica canzone (l'ho 
ritrovata già in testi della fine del seicento) effonde i l  rigoglio delle 
forze fisiche nel loro espandersi irrefrenabile: è la canzone di una 
-vilaIità affatto elementare : 

'Tanta ho una fame che nii mangerei 
Napoli attorniata di panelle; 
tanta ho una sete che mi. beverei 
Castel!amare con le fontanelle; 
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tanto è il mio passo che camminerei 
Carotto, Pozzopiano e Tresaelle; 
tanto è il mio sonno che mi dormirei . 

. . .  
cinquecent'anni con nennella bella ! 

Per sentire anche qui  la differenza con la poesia d'arte, basterebbe 
richiamare altrettali espressioni di gioiosa forza esuberante in  poeti* 
colti, nei quali c'è insieme la coscienza di  qualcosa di superiore 
che contiene quella gioia e la tempera con la celia o le conferi-- 
sce un aspetto di ebbrezza perigliosa e peccaminosa; e via per a!- 
t re  simili complicazioni. 

Chiudo questa piccola esemplificazione, attinta, come l10 detta, ai. 
ricordi che mi  si offrono senza troppo cercare, con tre versetti d'in- 
tonazione addirittura macabra, di  scherno feroce, tre versetti cantati; 
in una terra di  Basilicata nel 1799, in  un tumulto tra politico e 
brigantesco, quando un uomo della parte avversa, nonostante t u t t e  
le  precauzioni che esso aveva prese, fii raggiunto e colpito a morte.>. 
Si fa che parli il morto e dica la vanità di  tutte quelle sue pre- 
cauzioni e difese dinanzi alIa sagacia e alla forza trionfante che la+ 
aveva abbattuio : 

Mainma mi fece le calze di tela, 
ed io me le imbottii di canavaccio: 
eppure freddo, allo colpo, mi feci! (9). 

Dove non si può negare che si raggiunga una grande efficacia nelle- 
immagini in cui l o  scherno e la  tragicità si traducono: immagini! 
di umanità e d i  crudeltà elementare con l'elementare assaporamento. 
della vendetta. 

Così definita, la poesia popolare non è più da confondere con 
altri tipi di poesia con cui talvolta è stata identificata o scam-. 
biata. Non è essa la poesia « primitiva )), per la quale s 'intende. 
una poesia scarsa d'elementi intellettuali e ricca di quelli sen-- 
sibili e fantastici; non è la  poesia e l'arte « puerile » o « fanciul-- 
lesca B, che corrisponde all'anima e alla mente fanciullesca e n o n  
propriamente all'anima e alla mente semplice ed elementare; non- 
è la poesia « dialettale », perchè, sebbene essa si leghi agevolmente 
al dialetto, questo può accogliere, e a volte accoglie, anche la psi- 
cologia dell'uomo colto e della poesia d'arte. Ma, per u n  altro verso, 
con quella definizione è dato intendere perchè la poesia popolare- 
sia sembrata impersonale, tipica, generica, ateci~ica, astorica: in. 
quanto, cioè, con queste varie determinazioni sì mirava, pur senzab 
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distintamente affisarlo, al carattere di sopra stabilito e col quale 
bisogna interpetrarle e inverarle. (C Impersonale n vuol dire non già 
che le espressioni della poesia popolare non siano personali, ma: 
che non spiccano tra loro così diverse come quelle della poesia 
d'arte, dove le varie personalità dei poeti risultano da lunghi svi- 
luppi; e per la  stessa ragione esse paiono tipiche 3 o (C generiche ». 
e non individuali n ,  comuni ai più vari popoli ed età. Parimente, 
non già che esse non abbiano una tecnica, ossia non si riattacchino- 
a una certa tradizione artistica; ma quella a cui si riattacca la poe- 
sia d'arte è, nel confronto,. ben altrimente poderosa. Fuori  della 
storia nori S ~ I I O ,  chè, per esempio, la poesia popolare dei popolib 
cristiani ha accenti diversi da quella dell'antichità greca o romana;. 
ma storia è cultura, e Ia specificazione e diversificazione culturale 
a loro manca: donde anche quel ricorrere volentieri a i  dialetti a 
preferenza della lingua aulica o colta di forte sapore storico. Sin- 
tetiche so110 a lor modo; rna non ha luogo in esse quella sintesi. 
di molteplici affetti e di gran'di contrasti che è dei poemi e dei 
drammi e delle stesse brevi liriche dell'arte colta (1'0). 

Anche, in virtù del definito concetto psicologico, onde la poe- 
sia popolare è fatta consistere essenzialmente i n  un atteggiamento. 
del17animo o in un  cc tono )) del sentimento e dell'espressione, essa. 
non s'identifica con la poesia deI Cosiddetto popolo o di altre con- 
dizioni estrinsecamente e materialmente determinate. C'è molta 
poesia popolare tra circostanze o sotto parvenze d'arte, come c7è, 
nella cosiddetta cerchia della letteratura popolareggiaìite, molta poe- 
sia d'arte o addirittura artificiosa: la distinzione vera permane ideale . 

e intrinseca. Sia pure che la poesia popolare fiorisca di solito nell'am- 
biente popolare, non perciò si rinchiude in questo: i1 suo tono si- 
fa udire da per ogni dove sorgano animi così disposti, e perciò an- 
che in ambienti non popolari e da uomini non popolani; e, del 
resto, è noto che gran parte della po,esia popolare si deve a lette- 
rati o semiletterati, e assai poca a popolani ignoranti, di un'igno- 
ranza circa la quale poi ci sarebbe molto da ridire e distinguere. Co-. 
inunqiie, perchè quel tono risuoni, occorre soltanto che alcuni uo- 
mini, ancorchè colti, siano rimasti, verso la vita o certi aspetti 
della vita, in quella semplicità e ingenuità di sentimento o vi ri-- 
tornino in certi momenti: così come vi sono uomini altamente cri- 
tici che in certi rispetti sono rimasti menti semplici, guidate dal 
buon senso, e uomini di larga esperienza pratica, che in certi ri- 
spetti sono rimasti candidi. Impossibile è soltanto comportarsi con 
candidezza dove la caildidezza si è perduta ed è stata sostituita da  
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altra forza, e pcnsarc per proverbi dove ci si è innalzati alla critica 
e alIa filosofia; e impossibile è riprendere il tono popolare cieIla poc- 
sia dove è stato [iffatto oltrepassato in quello della poesia d'arte. Per- 
ciò, quando i poeti d'arte, che hanno fatto poesia popolare o popola- 
reggiante, non sono cascati (come assai di frequente) ncl frigido e 
nell'insulso, e hanno veramcntc dato vita a cose belle, osservando 
da presso si vede che essi hanno bensì ripreso certe materie, certi 
motivi, certe forme deIla pocsia popolare, ma o le hant~o apyro- 
fotldite o le hanno variainente ironizzate, sicchè quella loro appa- 
rente poesia popolare è anch'cssa finissima poesia d'arte. E srdto detto 
da qualche critico clic u la pocsia popolare tetliie tutta aIln poesia 
d'arte n (11); ma noti 5 essa che tende a qiiest'oggerro, perchè, in 
quanto si attua come poesia, è di sè. satisfatta c nutarca, sibbene è lo 
spirito che dall'un tono passa di necessiti all'altro, comc, alle volte, 
torna al primo. Ed è una mera illusione filologica crcdcr di ritro- 
vare riunite nelle grandi opere dell'arte le piccole e sparse crea- 
zioni della rtiusa popolare, fc quali non esistono ii.i re:dtà sc non 
appunto come piccole e sparse, nel loro <r tono n e non i n  un tono 
diverso che le ha sorpassate e sostituite, c che, anche quando par 
che le accolga e conservi, in cfferto le Iia spente e poi risuscitate, 
sotto vecchia nppareilza, con nuova anima (12). 

<( 

LA POESIA POPOLARE ix QUANTO SI~IVIDOLO ESTETICO, 
POLITICO E hfORALE. 

Se il cotlcetro dclla poesia popolare fosse stato tenuto nei li- 
miti modesti nei quali lo abbiamo ridotto, non avrebbe rappresen- 
tato ~luella gran parte che esso ha rappresenrata nella critica lette- 
raria moderna, ossia degli ultimi ceritocinquant'anni. Come gli è 
lucciira questa sorte? Verchè quel  cwncctto, o piuttosto quel nome, è 
diventato ri volta n volta, e talora rutto in  una volta, simbolo di trc 
altri assai diversi: di un concetto estet ico,  di  uno p o l i t i c o  e di 
uno m ora1 e, che non hanno  niente da vedcrc con la poesia po- 
polare propriamente derts e yropriomcnre definita. È necessario 
dunque allontanare. e mettere al posto loro tutti e tre questi con- 
cetti, se si vuole, nell'argomento che trattiaiiio, penscirc con esat- 
tezza c parlare con chiarezza, 
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POESIA U PCPOLARE: n E POESIA «  ARTE 1) 33 I 

La teoria modcrria della poesia c dcll'arte ossia l'Estetica, si 6 
svclta e affermata precipiiamente in contrasto con la  poctica c 
l'estetica classicistica o razionafistica, per la quale la poesia era 
opera dell' in te l l e~o  C del pratico giovamento, che si adornava ci' im- 
magini e di ritmi per conseguire quei suoi .fini. Contro questa poe- 
tica la grande battaglia fu aperta in Germania nella seconda meta 
del settecento e continuata un po' dappertutto nella prima dell'ot- 
tocerito, dallo Stzinn zcnd Drang al romanticismo; ma era stata pre- 
corsa da p:irecchie avvisagl ie, di  cui singolarmen tc poclerosa In dot- 
trina poctica della Scictiza nuova del Vico. Si trattava di scoprire 
e h r  valere, di Ih  dalla poesia intelle~tualisrica e praticistica, e 
contro le teorie di questii, la poesia schietta, che è non opera dcl- 
1' intelletto, non calcolo per certi fini, ma pura creazione della fan- 
rasia sull;i rnatcria offertale dal sentimento e dalla passione. La 
scoperta o riscoperia doveva farsi, e sosta~izial mente cosi si faceva, 
nell'eterna anima umana, clic ha in sè l'eterna fonte della poesia; 
ma non poteva evitarsi che, in consimile ricerca e ritrovamento, la 
categoria spirituale, che cosi veniva affermata, riaffermata cd esaltata, 
fosse proiettata nèll'estcrno c resa corpulenta, quasi cosa propria di 
certi tempi e di certe condizioni sociali. La fonte della poesia, ri 

cui si perveniva con Ja meditazione e clic si vedeva spillare dal- 
l'intimo fondo del proprio petto, richiamava l'immagine dcll,a na- 
tura contro la criltura, della foresta vergine contro i cam yi lavorati 
da secoli ed esausti, dell'acqua cile sgorga dalla roccia, non conta- 
minata, non intorbidata, non stagnante. E l'opposto dcll'assottigiiata 
e r:tzionalistica versificazione di scuola e di corte si esemplificava 
nella poesia primitiva e barbarica, a sua volta idealizzata i n  con- 
cetto, col quale veniva a identificarsi quello dcila poesia schietta. E 
poichè superstite rappresentante del barbarico e primitivo appariva 
il popolo in quanto distinto e contrapposto alle classi colte, e nelle 
,supposte ctà pri ni itivc la differenziazione del le classi si pensava che 
non nvessc carattere culturale mancando la cultura stessa (11, i1 con- 
cetto di  u poesia per eccellenza )) si fuse con quello di « poesia po- 
polare ». Gih nel Vico la poesia, la vera poesia, faceva tutt'uno con 
l'età primitiva ed eroica c ritornava col ritornare di questa nel ne- 
cessario ricorso delle cose umane: e figura del poeta sommo, e tut- 
t'insiemc poeta popolare, era per lui Oniero, proprio per la stessa 
ragiotie pcr fa quale, nella poctica iieoclassica, Ornero era stato dea 
presso e giudicato inferiore a. Virgilio. Ma l'asserzione e difesa di 
questi pei~sicri e giudizi ricomparve, se non più energica, pii1 in- 
sistente, ed ottenne grande divulgazione, con lo Herder, col Burger, 
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e via via con tanri altri, con rutti i romantici, tra i quali eminente 
in questo rispetto Iacopo Grimm, che considerava vertice della poe-. 
sia, inattingibile dnll'srte, la pocsin popolare. Nè solo Omero fu. 
battezzato primitivo, e coli ciò popolsrc, ma e Daiirc c Shakespeare 
c i c:intori della cava1leri:t c dclle fate, per non parlai-e di  quel. 
falso Ossirin, che in cotesto fanatismo pel primitivo e pe1 popoIare. 
trovò i motivi della sua singolare fortuna (2). Nacque anche allora 
l'aflctto, e fa iuotI:1 dcll'nfTctto c dcIl'cntusiasino, per Iti poesia delle 
classi popolari e, dietro lyestmpio inglese del Percy, se nc ioizia- 
rono le ~ r a n d i  raccolte, moltiplicate ed accrescinte ed estese a tutti 
i popoli, le quali anche ebbero n motivo, non quel solo e proprio 
interesse cstctico e storico che sarebbe valso a giustificarle, ma il 
preconcetto della vera poesia come poesia primitiva e popolare, e 
1.a conseguente ilIiisione di  metter la mano, rnercè quefl'opcra d'in- 
dagine c raccolra, s~ill'oro buono obIiato e seppelIito, e farlo circo- 
lare contro l'oro di  cattiva lega che ne usurpava i l  posto; o, addirit- 
tura, di avere ritrovato nella poesiri popolare l'aurea vena it~esiiuri-. 
bile dclla poesia o la perpetua «. zona rigeaeratrice s della stessa poc- 
sia d'arte: donde la iiduciii in una sorta di paradiso, che per lei e in 
Iei si riconquisìava (3). Vero è che quel  concetto del popolare, yri- 
mirivo e barbarico portava in  sè la diversa c opposta i~itcrpreta- 
zione, che esso segiiassc per la poesia un'ctà ormai chiusri, un pa- 
radiso dcfinitiuarnentc perduto, non tutti nutreiiclo Ie ideologie e 
le sperrinze dci romar~tici : sicchk, i n  ultiina analisi, a q ~ i e l  concetto 
o preconcetto è da riportare, rilmcno per uno dei suoi presupposti 
logici, Ia strana teoria dcllo Hegel sulla decadeiiza e irreparabile 
mortaliti dcll'nrte nel mondo moderno, che è il tnondo del pcnsicro. 

A noi, ora, non riesce clificile ristribiljrc il giusto i n  questa parte, 
sapendo che quelle dcllc c t i  primitive, i11 quanto paradisi perduti 
così di poesia come d'innocenza, sot~o immaginazioni; sapendo come,. 
si è detto, clie Isi poesia non ha alctina necessaria dipendenza dalle. 
divisioni delle età e dclle classi sociali, e che il tono popolare e 
il tono d'arte, l'elementare e i1 complicato, lo spuntaneo e il. ri- 
flesso, o come siltrit~~ente piaccia dei-iorninare questa diversiti psi- 
cologica, sono di tutti i rcmpi ; e conoscendo, infine, comc sia acca-. 
dtito Io scambio tra i due concetti disparati di poesia c prirnitività. 
ci incultiira. Ciò non può impedire, per :iltro, clie l'equivoco del 
primitivismo ricompaia i11 rnolre rncnti, c non so10 i n  rìierimc~ito. 
alla poesia ma anche alle altre arti, e perfino nei gitidizi sulle cose 
morali e politiche: ricompaia con la conseguentc confusione tra. 
l'arte e una particolare qualit5 d'arte, o tra l'arte e ciò che addi- 
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rittura non ha qualità d'arte, n.iu ha tuttavia i l  carattere o l'aspetto 
deI1' incuirura. 

PiU assai si dilatò i l  concetto e il nome di poesia popolare per 
.effetto di ~in'altra poleriiica, chc fu contemporanea e non senza 
ctscosi Iegami ideali con questa della poesia schiena cotitro la yoe- 
sia intellettualistica: I'opposizione politica all'astratto razionalisrno 
,e umanitarismo del secolo dei lumi, che spregiava e calpestava le 
particolari formazioni storiche, tradizioni, costumi, sentimenti, di- 
sposizioni, attitudini, idiosincrasie, tutte quelle cose che si raccot 
sero poi nei nomi dei vari a popoli n o delle varie u nazioni n. 
.Qucsra opposizione C riveiidicazione s' iniziò parimeilte negli ultimi 
cleceniii del settecento, ed è noto clie vi ebbe parte i I  giovane Goethe; 
itla for.rissima divenilc iiel pie110 del rotnatiticismo e nella riscossa 
cpntro il giacobinismo e contro Napoleone, e nei susseguenti iiloti 
d' indipendenza nazionale. La poicmicii contro l'astrattezza dell' ilIu- 
r~iinisrno avrebbe dovuto condurre a intendere in  modo cuncreto 
i'umanith, ossia pcr i'appunto comc processo dì determinaziorii par- 
ticolari c c l i  ciifferenzc, non punto egoistiche e antiumrine ma ve- 
rriineiitc umane, rnercò le quali soltatito si concreta In  vera riniver- 
saliti. Ma questa conclusione di verith, che fu di  alti spiriri c oggi 
ancora C nell' intelletto e riell'aiiimo di pochi uomini, allora ccdette 
 ill lo squilibriu dell'idolcggianieiilo dei u popoli D, quasi cn~itlì for- 
mutc da Dio o drilla natura iii cenni di Dio (onde la preferenza 
data alla parola di colorito naturuiistico: « ilazioni n): entit4 o ca- 
tegoric della realt5 che sovercbiavano le stesse categorie dcl- 
t'umanitti e se le appropriavano, iinprirner.idovi il loro pecu- 
liare carattere, e così le narura1izzriv;ino e,  certaniente, Ic rendevano 
ibride e malsane. Le virrìl 1110rali e le fortne mentaIi olten- 
ncro predicati iiazionali; e la poesia e l'arce fu concepita u nazio- 
nale » o C etnica B ;  e, poicliè la nazione tiella sua indistinta tota- 
litt'i è popolo, a popolare 1). Tra i primi, i l  Biirger gih ricordato 
cl~iecieva tutt'insicme, a gran vocc, poesia cr popolare n e poesia 

~edcsca » (4. I popoli, coi loro carcirrcri iridelebili, parvero i veri 
poeti, e i singoli poeti nienr'crftro che i loro yortrivoce. Non si vuof 
negare, e iiemmeno .sminuire, I'irnportai~za di qucsto concetto di 
i.iazionalità, fecondo nella politica e nella storiografia, e a i~chc  nclla 
storiografisi della poesia e dell'arte: si pensi che priilcipatmentc coi 
suo aiuto o pcl suo tramite quest9i~Itima disciplina abbat~donò fa  
forma dell'erudizionc senza pensiero, sconnessa e caotica, e si com- 
pose in  organismo storico i t i  quanto a storia delle letterature na- 
zionali » (tedesca, italiana, francese, ecc.) (9. Ma come, nell'udire esal- 
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titre una poesia o una pittura perchè primitive e popolari, conviene 
tradurre i1 primitivo in schicttamcnte poetico a per misurare. 
Ia verirà del l'asserzione o addiritturi~ per ritrovarvi q tialche elc- 
menro di verjth, così anche quando le si ode esaltare come veramente 
popolari nel senso di n nazionali n: sotto i1 simbolo, l'effettiva pie- 
tra di paragone è estetica. A tale rnetaforeggiare segue assai spesso 
I'inconvcr-iiente che i grandi poeti ed artisti vcngario i~iipiccioIiti a 
rappresentanti di  presunte qua1ita etniche r: popolari, o i mediocri 
ingranditi, perchè rappresentanti di siffatte cose; ma contro quest' in-  
convcnietitc, che non è dato estirpare, non c'è da far altro che strirc 
in  guardia e contrasttirne gli effetti. Nè è da,to estirpare, un,a volta 
per turte, dalle radici I'insuls,ii -..-. ._.,. . r-ichiksr-, che sempre vegeta nascosi8 , 

e periodicamente prorompe rigogliosa, ?i uii'arte . . . .  nazionale, indi- . . - .... -I..._ ._".__C .._. 
gena, pacsana; e anche conrro di essa non rimane se non rasse- : - ---.. .. - .--. 
'per s i  -a  f d è ;  quando troppo è fastidiosa, opposizione. Tra i : 
tnezzi adatti a ciò è quello di ricondurre la poesia u popolare n, dal 
ti~etaforico significato etr~ico che Iia assunto, al significato psicolo- 
gico e generalmente umano, che si è definito in principio. 

Come si è avvertito, quello etnico c politico non è l'ultimo 
simbolo rr cui viene 'innrilzato e distorto il concetto di poesia po- 
polare, restando, oltre di esso, c di quella primo e primario che ha 
contenuto estetico, un terzo, di contenuto morale. La riscossa del 
sentimento particolare e nazionale prese diverso carattere secondo 
i vari luoghi c tempi: prevalentemente'reazionaria o conservatrice 
i t ~  Germania e anche in Ingl~ilrerra, fu prevalentetnente progrcssi- 
stica, liberale, e anche rivoluzioilaria, in  Francia, in 1t:rlia e altrove; 
stil qualo proposito non è il caso d i  estendersi perchè tanto var- 
rebbc deiinearc quasi intera, e nei suoi intricati svolgjrnenti, la sto-, 
riw dello spirito pul.sbIico europeo nel sccolo decimonono, che, d'al- 
tronde, 2 risaputa. Ma, reazionaria o yrogressistica, assolutistica o 
liberale, la lotta si richiamava a certi ideali etici e si fondava sul- 
l'unico sentimento niorale pur nella varietà dei modi che veniva ten- 
tando; e iI concetto di n popolo n si offersc portatore di quel sen- 
timento, oggetto d i  dovere morale, incarnazione del divino(6). Nel 
respingere le cupidigie e le ferocic degli egoismi individuali, si fi- 
niva itlavvcdutarnente a respingere con essi glJ itidividui stcsvi, 
idenrificaiidoli con gli egoismi, e restava cola cntith antiegoi- 
stica, sola cntith morriIe, l'astrazione degli individui come tota- 
lith, il Popolo, a cui si  attribuivano tutte le virtù negate a quelli.. 
Diversamente atteggiavano questo (r Popolo n i reazionari o conser- 
vatori, come per esempio, I'Arnim nella famosa appendice (180;) 
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al Des XCnnbcn Wundarlzorn, che è un matiifesto contro la distru- 
zione degli antichi costumi e in pro della loro restaurazione; e i 
rivoluzioi~ari, come Giuseppe Mazzini, che vedevano nel u PopoIo n 
il principio delta nuova societa, ciel nuovo costiirne, della nuovi1 
religiorie: ma, nella diversità, c' è pur idcntith d'ispirazione. Ora, se 
Dio e il soffio divino è nel Popolo, se ne deduce a i ì I  di logica la 
conseguenza che anche la poesia, che si fa agiin~zte Deo, non può 
esserc sc non cosa di popolo, C la vera poesia « poesia popolare n (7). 

Doncle anche qui la trasfigurazione di tutti i grandi poeti in poeti po- 
polari, che erano nati dal cuorc del popolo e avevano parlato a quc- 
sto cuore, e insieme la reverenza religiosa con cui si guardò la poe- 
sia popolare, che letterati e fifologi venivano allora raccogliendo. Que- 
sta trepidazione di  un appressamerito al divino i~ell'appressarsi alla 
poesia di popolo si sente in molta parte della letteratiira ckc la ri- 
guarda, ed è uti altro dei motivi che le dettero iricremcnto. C'erél, 
in questa pietas, del sublime, e c'era del ridicolo, perchè di raiito 
in  tanto, come i~ell'abbrscciare il Popolo ideale (coli la rnaiuscoIa) 
ci si trovava tra le braccia o sulle braccia i l  popolo reale (con la 
minuscola), con molta delusione e smarrimento, così i'an~mirazione 
pel divi110 della poesia popolare portava davanri a cose che non 
solo erano assai piccole e povere ma anche, sovente, siiocchine (8). 
Comunque, è da consigliare noti tanto d i  sceslicre per l'idcalitb 
morale altro simbolo da questo di u Popolo n (giacclid ogni siilibolo 
vale a un dipresso l'altro), quanto di guardare l'idea in se stessa 
e non comc iitia cosa, facendo di meno del siinboio o, se mai, 
tornando al vccchio simbolo di  u Dio n ,  che, per io  meno, non E 
una cosa ed esso stesso è un'iciea. Ancbe lo studio della poesia po- 
polare propriamente detta trarrebbe da ciò il suo vantaggio. 

II triplice uso simbolico, che abbiamo descritto, analizzato e 
cri,ticato, è quello che si suole alquanto confusamente chiamare i l  
a mito romantico della poesia popolare n ,  con urla punta di dispre- 
gio, che non è giusta ovc si consideri la versatile efficacia clie ebbe 
quel mito e perciò la sua grande importanza; non è ben fondata 
perchè non viene comc conseguenza di una critica merodica, clie 
metta n1 posto del  mito i corrispondenti concetri scientifici ; non 
è coerente, perchè coloro stessi clie irridono quel mito non sc ne 
sono liberati a pieno e, corn'l. dato vedere, ne serbano, nei Ioro- 
giudizi e abiti mentali, molteplici sopravvivenae. 
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(7) I)I:SCARTES! I ~ ~ S C O I L I - s  de la mc'tliode, 1, I : « Ln puissance di: bicn jugcr 
et d is t io~i ie r  11: vsai d'avcc Ic f:tiix, q u i  est ~iroprc-ment ce ilii'on nomnie le 
bon sc:i: ou la rnisoi~, est ~~ntrirctlenieiit é ~ n l e  ci1 toiis les liorniries». 

(>:I 'i.: i.i;?a pura i;]ri?;ioi\c qucI!a chc si riprcscnta s¢rnpi.e c che si risliccchia 
in questc pnroic del Tornmasco: (i Se tutti si potessero mcco~l ie rc  e sotto certi 
copi or'iii.i:~rc i proverbi i t n l  iarii, i proverbi ci' ogni. popolo, ri'i>r,iii ct i ,  colle va- 
riniiti di voci, cl'imtii::giiiiizi<iiii c d i  co:icctti, qucstr.r, dop:, la nibl>ii~, sorcbbe 
i 1  libro i?iìt grnviilo di pcrisieti n .  

i!)) Ncl riferire i canti pc.!rtati in cscin;?io ho, per la pii1 facile irrtclligcnza, 
i ? v v i c i n ~ t i  aila fiirma itnliaiiu quci l i  dialcttiaii. 

(10; hnclic ]:I teorin della porsia popolore e della poesia d'arte clie C nello 
il;r:.;zr., !. c., q~ia!i..!o si prestilida da cih chi: vi si riicc dclla tr p.lirticalnriiii na- 
zioiia!~ r dciln pi'iii::i. c :;i vengii:lo tniclurecido i tcriliini filosofici C di  valore 
cscol~iro, adopci.z~!i diillo I-lczcl, nci nnstri clic: s4mo psicolo$ici, e le parolc sim- 
Iiolich~: tici lriro iontenuto reale, lascia iiitr.:ivedc~.c In Y C T ~ L : ~  : <r OL'SC~OII S ~ C I I  
iin VollcslicJc dic t::mccii~rjr:ectc 1nlii;;iicii dcs (.;cmii!hcs iiussprechen lianu, SO 

ist es Jciii~och niclit eiii cinzclncs Inrii\.idiium, wclches sicli darin aucli mit  sei- 
ner subj~li i ivcn Ki~cntkiiiiiilichkcit kfirislicrisclicr 1'):ir:;:cl lung k~t in t l  icli in:icht, 
sotidcrii nur ei tic Vollisernpfii~ciuiig, (li6 d:is Itic~ividr~uiii ganz u:id v01 l i i i  sich 
i i ~ g t ,  i n s i ~ f ~ r n  cs ffir sicli sclbst iloch !i~iri r*nn dcr Katioii uiitl dcrcn Daseyn 
i ~ t ~ i  1ii;crc:;seii nh~cldstes, inricrcs I'urstclleii urìd I::inplindcii 11:it. Al:; Vor.\lssctz- 
i ~ n g   SE^ sci!clic ringcircntitc Eintwit i:;:. ciil %u!;t:in~I ~i!zihw:ct;i:is, i n  we1r:hcm dic 
sr:lb.;tstiinLiise Kcl!c'cion un<! Ri liliin2 z~ocll niclit crwacht i:;t, so d:iss iiian a l s  
Dickitci' ciil als Sul,j<?l;t %iirficl~:trctcn:1t:; h!osccs Oraari wiril, ~ c r i r i i i - ~ ~ 1 s t  clessciì 
sich diis ii;ttioi~alc Lcbcii in  scincr lyrisclitti Kii ipf~~dunji  L I I I ~  t\iisschautin~swcise 
a~i:iscrt. I)icsc ~isinlittci rare Ursprfit~glidikci t g i c h  Jc:ii 1'011-;slietlc allcrcliiigs cinc 
retlcxioii:;locc Frisclic 1i.crniger Gcdruii~ciiheit und schlogcni?cr ',Ti:ihr!icil, ciic oft 
v011 ~1cr ~ Y ~ ~ S S I C ~ I  Wirki.trlg ist, rtber es crfiltlt duilurctl xuqlcicli :iuc!i lciclit etwas 
Fragincnt~risch;::+, Abgcrisscnes, unii ciiicn ifllangel an E::plika!ion, Jer bis zur 
Iin!il;trhcit fi)~*tgelic.n Isiiiil. Dic 17ii1piii;~liiii~: ~ e r ~ t c c k i  sich ticf, und k:inn urici 
wil l riicii t zum v01 lstiii~digcii ACI!;S~~PC~CII i i ~ ~ n ~ i n c t ~ .  AUSSC~C~CI I~  fclili dcm gan- 
zcn Stnndpunl;te gc!ii3ss, obschon d i r  Form i i r i  allgcincincn vollsiiiiidig Iyriscl~cr 
cl. li. sol.rjcl;tivcr Art ist ,  cicil~iocli, wic gc:ìngt, dns Sulijekt, dns dicse Form und 
dcrcn Inlii\lt ;il:; ltigt:r.t!.in!n scrntie sc irte:; I-leszcns rincl Gci::tcs, uild als Pro- 
dukt s c i  n t  r Rurisibiltli~ng nusslzricht n. n C)as V~llisl icd singt sich glcictisam 
un:riittc!bar wic cin Nati.~rlritit :ius clciri Kcrzen ilcraus; die rreic Kui~st aber ist 
sicli ilircr selbnt bcw~isst, s!c verl:til~r citi TVissc~i ~ i i i J  ITTolletl licsseii, tvris sic 
proc.lucirr, unci bcclai-f eiiici- 13ildiirig zzu dicsi:ixi Wisscn, so wic cl i~er z ~ r  VOI- 
Icntlung diii.cI.igctibteii Virtriosiiiit dcs I-lcrvorbrin$cns n .  r Dic ~iibjclct.ivc Phan- 
tnsic iiiicl T<uiisr el?eti uin der srlbiccrctidigcn SubjuktivitAt ~vil len,  dic ihr Prin- 
ci? aiis;narlit, Tfir i!ire tvahrc Vollcnc!~ii~g aucli das frcic: n~isgc!iil~lctc Selbstbe- 
~vussrsciii des Vorstcllens w ie clcr liunsilerisc!lcn Tliiitigkeit zlir Voraussetzurig 
u i ~ d  Gru~idl: i~e Iiiilicn mosse a. 

( 1 1 )  a Tlie ~?opiilai- Iyric is altr!ays striviil: to bccoitie art-poctry u : cosi 
?i-ovo rii..ssunto un saggio, che r:on ho vedrito, di  T,. J~coi,owssr (iS!16), nel inn- 
ntinlc dcl Gasr.uu-Jirrn-rz, Af.?Yitods (;ti:! trin:si.ials o]' litet.nty ct.tfici,sltr (Boscoli, 
.'9"0), 17. '35. 

(I.>) Pci. non cotlìplicarc l'cs~osizione, ho parlato solnmtntc d i  n poesia »; 
triti C chi:iro chc I n  dis:ii~zionc \)sjcolofii~it dei due  toni si ritrova in tut te  le 
altre forinz ci'artc, c il iriedcsii:io ciitersici vale per la pitti-tra pol>olarc, pcr la 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



33* POESIA POPOLARE n F, IIOESIA <r D'AIZTE D 

inusica popolnre, e via. Se iion riprcnderh io in altro ternpo i1 discorso, estcn- 
derido10 a questi altri casi, spcro che altri vorrà farlo. 

( r )  Per codcsta indiiTcrciiziozioi~c, 1ito1te v01 te teorizzata nella critica tedc- 
sca, mi rcstriilgo n un luogo del Vrscrrn~z, Restl~etiir, 111, 13j73 (i IVas heissr. 
Volli, wcnn Inan vom Volksliede spriciit ? Es ist ursprdnglich, chc diejeriigr? 
Bi ldung cintrat, ~ ~ c l c l i c  die Stntide iiicht nur ilacli Bcsitz, alacht, Rccht, CiescliSf'r, 
\VUrdc, sondcrn nach der ganzen Form dcs l3cwusstsein treniit, die gcsammtc 
Hation. I)a ist kcin Untcrscliied des poetischcn Urthei ls : dassellic I .ied enr- 
zuckt 13auern, Haiidmerlter, A.(iel, Geistliclie, Furstcn. Nachdetn inan diesc Trcn- 
nuiig eingetrctcii ist, heisst dcr Thcil der Natioti, der von dcn gcistiaen Mittclti 
aus~esclilosscn ist, durcli ~vclchc d i c  Rilrlung iils dio be~vrisstcn rtnrl  verrnittcltcli 
Erfassiln$ seincr sclbst uiid die Welc crarbeitet wird, das Vollr. itlleiii dieser 
TIieil ist dns, mas einst Allc nrarcii, die Substanz und der mtitterliche Tjo- 
den wortìbcr dic gcbildetcn StQndc hinausge~x~nclisen sind, aus dem sie ahcr 
kommcii B . 

(2) Pcr i l Riincrn, Uebel* Vollc.spoesic airs Dnniel Wllriderlichcs Bech 
(1776: iii Vet-~~aiscl~te SCILI-iffe,?, Wicn, ~ a r z ) ,  IV, 87, tutta la pocsiti 6 popolare, 
c popolnri non sono soltanto l'llindc c l70dissea, ma i grandi poemi cìcllc tct- 
teraturc rnodcrnc. Per lo I - I ~ n n ~ n ,  Volksliede?- (in TVel-ire, ecf. Mattl~ias, Il), 
12. 31'1, nnntc era i l  graiide V ~ l l i s d i ~ l ~ t e r -  degli itnl iaiii. I1 C O ~ P A R ~ ~ T J  (sr ig~io 
citato) si r~icriiviglinva rìcllo Steinthal e di altri dei suoi tcn~pi come potessero 
mai spacciarc Omcro per poeta r>opolare; mu essi continuavario in ciò In tradi- 
zione prororoniantica e rornnnticcl del pocta priinitivo c popolare. 

( 3 )  11 Biincsn, 1. cit., 80: Dirt~h Popularit$t, rncin7 icii, sol1 dic Poesie 
~vieder wei'dcri, vV\.ozu sie Gott ersclin f i n  uticl in dic Seclen ctcr Auser\viililte~~ 
gelegt Iiat. Lebcndiqer Odsm dcr Obcr allc Erlenschen-Herrcn und Sinne# hin- 
11-cht! Odein Gottes der f o m  Schlaf unri Tod aufweckt ! die Blindcn sehcnd. 
ciie 'I'niilicii hiirend, die h h m e n  gehend und die Aussatzigen rein macht! Uiid 
das Allcs zuni I-Icil und Frommcn des Mensci~cngcscl~Iechts in dicsein Junimcr- 
thal! n. 11 Vtscr.ì~n, op. cit., p. 1518: a Die I<unstdichtung, die nicht pcriodiscli 
aus detn frischen Boclcn diescr TValdbluinc sich vcrjiltigt, bilclet nur scirlenc Blu- 
mcn #, e vÌa dicendo. 

(4) I 1  BCIRGER, t. e., p. 87: a Wir Dcutsclie sind auch iiichc dic Griccheri, 
nicht die Italianer, nicht dic Britten. Deutscl~e sind wir!  Deutsclic, clic nictit Cric- 
cltische, niclit Kiimisclie, niclit Allenveltgedichte, in dcutsclier %unge clcutsche 
Gectichte, vcrdaulich und niìhrcnd fcir 's Sanzc Volk, tnaclien sollen. Ihr Dichtcr, 
die ihr eiii solclies nicht ~eleistet  hcibt, und cltiller icWeriig odcr gar iiiclit gclescn- 
rverclet, IcIagcl: nicht ein kultes uiid triiges Publikum, sondcrn euch selbst no ! . . .il. 

(3) La storia nazionale dellc lcttcraturc prendeva insietiie a spiesarc la poe- 
sin col carattere nnzionale e a inrct~dere il ctirattere nazionale con la poesia. h n -  

che i l  GOXTIIE (1. c., p. 342) pensava a ciò, e avrebbe voluto, invece cii V01li~- 
lieder, dire: Liedet- des Vollrir, a d. h. I,icdei*, die ein jedes Volk, es scy dicscs 
oder jenes, ei~cnthfiinlich bczcichnen, und wo nicht den ganzeii Character, doch 
Sebisse vaupt-und Grundziigc dcsselbcn g1acltlicli stellen n. 

(6) k; noto il detto del Mazzini: che (i Dio 6 Dio, c i l  Popolo C i I  suo pro- 
feta a .  
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(7) LIArniin, nella ricordata apr>ci~dice, sostiene, tra l'altro, che (C i1 popolo 
è poeta, e il borghese impoctico e di cattivo gusto D .  - Ailine alla concezione 
di questi romantici e reazionari, e tarda eco di essa i11 ambiente positivistico c 
tiatiiralistico, è quella di O. BOCKBL, Psyc l loI~~ie  der Voll~sdichttr?lg U i p z i g ,  
rgofi), che cotisidcra la poesia popolare come sola cenuina, ed espressione dei Nn- 
itirvollce~*, nata dal « grido s (Rjlf) e vivente nel u ciinto o ,  dis~razititriine~ite sof- 
focata dalla crescente civilth, ma perpetuo sospiro del cuore umnno, chc C in- 
f e r i ~ ~ ~ ,  privo di lei: sospiro clie vuol dire: il Lasst uns wieder gesund ~vercleri 
itn KGrpcr tiiid Seelc! n.  Così si conchiude (p. 429) il sito libro. 

(8) Si & prociirato di salvare i l  concetto dcl popolo-poeta distinguendo e po- 
polo s da a plebe i )  ; e ciò fin dei quando si prese a discorrere di  pocsia popolare. 
HEXDRR, 1. c., p. 306: di Zur Volkssiitiger ~ c h o r t  niclit, dass cr rius dein PCrbel 
singt: so ~venig cs clic cdelstc Dichrkuiist bcschimpft, dass sic ilil Munde dcs 
Volkes tfinet. VolIr i~eisst niclit dcr Piibcl auf cler Gasscn: dcr singt und diclirct 
niemals, sondern schrcit und verstfimmeIt a. Contro i l  popolo-poeta protestava 
in una sua viwcc pagiria il CARDUCCI: I( E bndatc, fm i catnpagnoli e i niontu- 
nini io non ci sono ito a spasso, sdilinquendomi e smammolandomi, botnnistri 
cli fiori di  lingua e di  pocsia, a esttisi obbligatorie: io ci ho vissuto in mezzo 
Sran parte della mia prima giovcntfi e in luoghi diversi; 116 mai mi si è dato 
il caso d i  raccogliere I l  proprio sull>ntto un sentirnento artistico, un effetto poe- 
tico, itn fiore1 lino, come dircbbero, vergiiie C puro. Cantare, ccrtamente cantano; 
ma, quanclo iion sono cose ~veccliic, le sono sccrilpingciiii e scoilcczze bociate con 
ccrti vcrsi strani clic Dio ne scninpi ; e anche scampi chi noil abbia buono sto- 
maco dagli improvvisatori popolari ... i) (in Opera, VIII, l!io-I). Coi~tro i precoil- 
cetti nntilcttcrriri nci riguardi dclla poesia popolare, v. ora C. CALCATERRA, Cm- 
;orzi villancsclzc e villnizelle (in Arch. romon., X, I~sG, pp. 262-90). 
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